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Usa: sperimentata 
immunoterapia 
contro tumore 
alle ovaie 

La sperimentazione di una immunoterapia a base di anli 
corpi monoclonali e immunoglobuline g, per combattere 
un gene del cancro (oncogene) responsabile di una (or
ma di tumore al seno e alle ovaie è stata avviala all'univer
sità della California di Los Angeles in collaborazione con la 
società di biotecnologie Genentech. Questa prima fase 
della sperimentazione serve per stabilire la non tossicità 
del farmaco; seguirà poi la fase clinica rivolta a metterne in 
evidenza gli effetti. La terapia è basata su anticorpi mono
clonali, molecole che.riconoscono le cellule tumorali e vi 
si dirigono, portando con sé la sostanza attiva, l'immuno-
globulina g. Il bersaglio è il gene Hcr-2, presente in un'uni
ca copia in ogni cellula sana e in una quantità da 20 a 40 
volte maggiore in una cellula tumorale. Poiché il gene è de
putato alla proliferazione cellulare, la sua moltiplicazione 
nelle cellule provoca la loro crescita incontrollala. Una 
produzione eccessiva del gene Her-2 é stata osservata nel 
trenta percento delle donne malate di cancro al seno o al
le ovaie. 
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Gli aironi 
tornano 
nella pianura 
padana 

Nella parte occidentale del
la pianura padana gli aironi 
cenerini sono quadruplicati 
nell'ultimo decennio, 
creando nove nuove colo
nie nelle zone coltivate prc-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ valentemente a riso. Lo rile-
^ ^ — ™ " " " ^ ^ ^ " ^ ^ " " ™ risce il comitato scientifico 
del convegno italiano di ornitologia, in corso a Torino. So
no in aumento anche le nitticore e le garzelle e gli aironi 
rossi, dopo un periodo di calo durato fino al 1985. Al con
trario, la densità dei fagiani di monte osservali sul monte 
Baldo, In provìncia dì Verona, è scesa negli ultimi tre anni 
da 19 a 15 esemplari ogni cento ettari. Nel convegno, che 
proseguirà fino a venerdì, si affronteranno vari temi riguar
danti il mondo degli uccelli: dalla parassitologia alla comu
nicazione sonora, dalla cartografia alla biogeografia e al
l'ecologia alpina. 

Dal cervello 
del feto parte 
il «segnale» 
per l'inizio 
delle doglie? 

Potrebbe partire dal cervel
lo del feto il segnale che in
duce il travaglio nella don
na, stabilendo il momento 
della nascita: é quanto sem
bra indicare uno studio che 
si basa su esperimenti con
dotti su animali. Lo studio, 

redatto dal dottor Peter Nathanielsz e dal collega Thomas 
Me Donald, tutti e due della Cornell university, e pubblicato 
sull'ultimo numero della rivista «American journal of obsle-
trics and ginecologa, illustra l'esperimento condotto su 
cinque pecore gravide: ai feti erano slati rimossi chirurgica
mente i nuclei paraventricolari, una coppia di centri cere
brali che segnalerebbero l'imminenza del parto innescan
do una complessa reazione ormonale: al momento del 
parto nessuna delle pecore entro in travaglio, e fu necessa
rio far venire alla luce i piccoli, perfettamente formati, con 
il cesareo. Se confermata, la scoperta potr&consentire la 
diagnosi precoce della nascita prematura, che si verifica 
nel 10 per cento delle gravidanze e costituisce il 75 per 
cento delle cause di morte perinatale: «sembra che il feto 
controlli in qualche modo lo sviluppo dei sistemi che gli 
sono essenziali per sopravvivere, e che poi, a un determi
nato livello di maturazione, entri in funzione il sistema che 
innesca la nascita», ha commentato McDonald: i nuclei pa
raventricolari regolano la secrezione dell'ormone adreno-
corticotropko (Acth). quello che invierebbe alla madre il 
segnale di inizio del travaglio di parto. 

In Italia ogni anno si regi
strano trentamila morti per 
cause che possono essere 
collegate al consumo di 
prodotti alcolici e almeno 
tre milioni sono gli alcolisti, 
cioè persone che sono «di
pendenti» dall'alcool. Pro-

In Italia 
30.000 morti 
all'anno causate 
dall'abuso 
di alcool 
prio allo scopo di studiare le possibili iniziative per rendere 
meno drammatico questo fenomeno, da ieri a venerdì so
no riuniti a Saint Vincent medici, psicologi, psichiatri, so
ciologi della «Società italiana di akoologia». Dalle relazioni 
emerge che, negli ultimi tempi, la situazione si è ancora ag
gravata: l'età media degli alcolisti si è abbassala da 52 a 45 
anni, e tra loro è aumentato il numero dei giovani e delle 
donne; il consumo di vino si è ridotto al 79 per cento, ma 6 
aumentato quello di birra (10 per cento) e superalccolici 
(11); il tasso di mortalità per cirrosi epatica (ventimila 
morti annui) è tra i più alti del mondo; l'età media dei 

' bambini che già consumano vino è di otto anni; le cause di 
mortalità alcool-correlata sono, a seconda delle regioni, 
tra il terzo e il sesto posto. Un grande lavoro viene (atto dai 
1300 club di «alcolisti in trattamento» costituitisi dal '79 ad 
oggi, ma questo non è sufficiente. «Come si è fatto per il fu
mo - ha rilevato il medico Sarino Aricò, segretario scientifi
co del congresso • si deve arrivare ad una nuova cultura 
sull'alcool e sui suoi rischi, con iniziative che coinvolgano 
scuola, famiglie e posti di lavoro». 

MARIO PETRONCINI 

.1 falsi della scienza, un libro racconta 
&r 

''% gli inganni perpetrati dai grandi ricercatori allo scopo 
di affermare un'idea in cui credevano. Il caso dei «Principia» 

, Timbro 
M Newton, uno dei padri 
della scienza moderna, prose
gui quella ricerca della sempli
cità matematica nei fenomeni 
naturali che era slata iniziata 
da Copernico, Keplero e Gali
leo. Nel Terzo Libro dei suoi 
Philosophkie Naturai® Princi
pia Mathematica pubblicalo 
nel 1697, Newton tentò di n-
durre il complesso dei suoi 
principi filosofici del Sistema 
del Mondo ad una trattazione 
matematica elementare che 
sarebbe risultata comprensibi
le a coloro che avevano assi
milato i primi due libri. Fino ad 
allora la tradizione pitagorica 
rappresentata da Keplero e da 
Galileo era basata sulla descri
zione geometrica dei fenome
ni naturali (movimento dei 
pianeti e corpi in caduta libe
ra) , mentre la tradizione mec
canicistica rappresentata da 
Descartes andava in cerca del
le cause meccaniche di questi 
fenomeni. Fu 11 genio di New
ton ad unificare questi due ap
procci introducendo per la pri
ma volta nella scienza il con
cetto di forza come azione a 
distanza. 

La legge di Keplero sul mo
vimento dei pianeti non pren
deva in considerazione gli ef-
letti della Terra, mentre i cal
coli di Galileo sul movimento 
dei pianeti erano solo rappre
sentazioni ideali degli eventi 
reali. Newton nei suoi Principia 
fu il primo a prendere inconsi
derazione le perturbazioni che 
differivano dai concetti ideali 
su cui era basala la scienza del 
suo tempo. Egli dimostrò che 
quelle perturbazioni potevano 
essere trattate matematica
mente e mostrò che i calcoli 
teorici basati sui suoi principi 
erano in grado di fornire risul
tati in accordo con i dati misu
rali sperimentalmente. Pur
troppo, nel cercare di dimo
strare come gli eventi materiali 
corrispondessero bene ai cal
coli matematici, Newton pre
sentò i suoi dati con un grado 
di precisione che ai suoi tempi 
era praticamente impossibile 
raggiungere. 

Sulla base dei suoi principi 
Newton calcolò la correlazio
ne tra la distanza della Luna e 
la costante gravitazionale, la 
velocità del suono e la preces
sione degli equinozi. 

La legge di gravitazione uni
versale venne derivata dalla 
correlazione tra l'accelerazio
ne dei corpi in caduta libera 
dovula alla gravità della Terra 
e l'accelerazione della Luna 
che si muove attorno alla Terra 
come se slesse cercando di ca
dere. Dal dati di Keplero, New
ton sapeva che tale attrazione 
centripeta dei pianeti verso il 
Sole era inversamente propor
zionale alla distanza dal Sole. 
Newton lras.se la conclusione 
che l'attrazione che mantiene 
la Luna nella sua orbita attor
no alla Terra 6 correlata alla 
forza di gravila misurata come 

l'accelerazione dei corpi in ca
duta libera sulla Terra. A que
sto punto Newton prese in 
considerazione gli effetti del 
Sole sull'orbita lunare, l'acce
lerazione centripeta della Lu
na, la forma ovoidale della 
Terra (che ha conseguenza 
sulla rotazione della Terra ai-
tomo al proprio asse) e giunse 
alla conclusione matematica 
che g/2 doveva essere uguale 
a 15 piedi, 1 pollice e 13/9 di 
linea. La precisione di questo 
numero ricavato matematica
mente è superiore di 1 su 
30.000; una precisione che su
pera le possibilità dei tempi di 
Newton quando, per esempio, 
le misurazioni di Boyle per 
confermare la sua legge aveva
no una precisione di 1 su 100. 

La derivazione newtoniana 
della velocità del suono è 
un'opera di genio. Newton 
prese in considerazione la lun
ghezza di un'onda nell'acqua 
(la distanza tra una cresta e la 
successiva) e la sua velocità di 
propagazione; poi calcolò co
me si sarebbe comportato il 
suono se fosse stato realmente 
un'onda. A questo scopo ave
va bisogno di conoscere il rap
porto tra la densità dell'aria e 
quello dell'acqua, un valore 
che non era noto. Newton as
sunse che fosse 1/850. Quindi, 
usando la legge di Boyle per 
calcolare, riferiti all'aria, i dati 
della densità e della compres
sione delle onde, calcolò che 
la velocità del suono doveva 
essere di 979 piedi al secondo. 
Per confermare 1 suoi calcoli 
Newton fece il famoso esperi
mento nella Neville's Court del 
Trinlty College a Cambridge, in 
cui misurò il tempo impiegato 

' da un eco per ritornare. Per mi
surare il tempo trascorso dal
l'emissione del suo no al suo ri
torno al punto di origine, fece 
uso di pendoli di diversa lun
ghezza. Le misurazioni gli for
nirono una serie di valori com
presi tra i 920 e i 1.085 piedi al 
secondo. Dunque, Il valore di 
979 piedi, che era sialo calco
lato, risultava proprio nella se
rie. Tuttavia, questo valore era 
di circa il 20% inferiore alle sti
me della velocità del suono 
derivate sperimentalmente 
dalle misurazioni di Dcrham 
nel 1708 come pure dalle mi
surazioni di Halley e di Flam-
steed del Royal Observatory. 
Venuto a conoscenza di questi 
valori sperimentali, Newton 
decise di prendere in conside
razione altre assunzioni che 

, giustificassero la differenza del 
20% Ira i dati sperimentali e I 
suoi calcoli. Assunse che le 
onde nell'aria non implicano 
punti geometrici ma reali parti-

' celle di aria (che definì come 
•grossezza» dell'aria); poi as
sunse che l'aria contiene una 
percentuale del 10% di vapore 
acqueo. Quando queste as
sunzioni vennero introdotte 
nelle formule di Newton, cia
scuna determinò un aumento 

iTelefani cellulari, è rivolta 
••' ¥._ I T _ . «__ i . -l_ _ i i ! ficcheranno In tasca II telefoni- lefonala. Dosson In Usa monta la ribellione 
» contro l'uso senza regole 
i/dei fastidiosissimi apparecchi: 
|il «bipJbip» disturba spettacoli 
teatrali, cinematografici, partite 
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NEW YORK. «Il futuro»? Lo 
•ascolto» tutte le mattine sul 
•treno - afferma il banchiere 
Taddeo Whitmore - abbiamo 
perso il privilegio del silenzio. 
«Quando il silenzio era d'oro»; 
ovvero, quando la gente non 

1 circolava con il telefono cellu
lare nel taschino. .Non se ne 

. può più». E impossibile leggere 
in pace persino il giornale. 

' Ogni due secondi da qualche 
scompartimento amva il beep-
beep a rompere il silenzio. E 
dalle ventiquattrore escono 
quei tenibili aggeggi elettroni
ci. Ogni mattina Whitmore sale 
'• sul treno che dal Connecticut 
lo porta all'ufficio a Wall 

• Street: «Durante il tragitto fino a 
' poco tempo fa era possibile ri
lassarsi, leggere. Ora non si ha 
più un minuto di pace». L'uso 
dei telefonini portatili é diven
tato un fenomeno assai diffuso 

negli Stati Uniti. Tanto che l'u
so indiscriminato non ha man
cato di scatenare polemiche e 
discussioni sull'opportunità o 
meno di redigere un manuale 
per «buon cellulare». Accade 
un po' dovunque: il beep-beep 
del telefonino è una vera e 
propria persecuzione a teatro, 
sul campi da golf, durante in
contri sportivo e persino nel 
mezzodì funzioni religiose. Ed 
il futuro - per gli amanti ed i 
templi del silenzio - non si an
nuncia affatto roseo. Negli Usa 
circolano già circa 5 milioni e 
mezzo di cellulari e per gli an
ni a venire Norman Black, por
tavoce dell'Associazione Ccl-
lular Telecommunication In-
dustry, prevede un vero e pro
prio boom maniacale. «Nella 
prossima decade - assicura -
33 milioni di americani prima 
di uscire di casa o dall'ufficio si 

ficcheranno in tasca II telefoni
no», le cui dimensioni peraltro 
si assottigliano sempre più. 
L'«abuso» del cellulare è diven
tato ormai un'abitudine comu
ne; i cellular-manlaci insom
ma enlrano di prepotenza nel
la privacy altrui e sembra pro
prio che non vi sia scampo per 
nessuno. Tanfo che numerosi 
esercizi pubblici, come la cate
na di cinema Wometco in Flo
rida ha deciso di bandire il te
lefonino dalle sue 17 sale: «Ab
biamo assistito persino ad az
zuffamenti Ira il pubblico a 
causa del telefono. Quando la 
genie non sa controllarsi e su
pera la misura, si rendono ne
cessarie simili decisioni» di
chiara il presidente della so
cietà, John Ray. Anche se - a 
parte la Wometco - nessuno 
se la sente di mettere un freno, 
prolificano però i cartelli con 
la scritta «no cellular phones» 
all'esterno di rinomati ristoran
ti e cabaret degli Slati Uniti e 
Canada. I propnetari della fa
mosa Tcahouse di Vancouver 
cortesemente invitano i clienti 
a spegnere i cellulari dalle pa
gine del menu. Sirio Maccioni, 
proprietario dell'esclusivo ri
storante Le Cirquc, nel cuore 
di Manhdttlian, precisa che nel 
suo locale i clienti hanno il 
buon gusto di lasciare al guar
daroba il telefono assieme al 
soprabito: «Se ricevono una te

lefonata, possono alzarsi da 
tavola e andare a rispondere 
all'apparecchio appeso sul 
muro dell'ingresso». Il proble
ma della fono-intrusione ha in
teressato anche l'industria del 
settore. La Fujitsu - ad esem
pio - ha deciso di corredare il 
minuscolo modello Pocket 
Commander di una sorta di 
«dieci comandamenti», o del 
buon senso: primo, non inter
rompere meeting d'affari; se
condo, non chiamare dopo l'i
nizio del film; terzo, non farti 
telefonare al ristorante e cosi 
via. Ma queste cortesie comuni 
non vengono applicate dai so
liti esibizionisti: sono in molti a 
non resistere alla tentazione di 
farsi notare. Istruiscono addi
rittura mogli e segretarie affin
ché chiamino al ristorante o a 
teatro. Un patetico tentativo 
questo per mostrare quanto 
siano importanti. Altri ancora 
poi scorrazzano a bordo del
l'auto con la cornetta appicci
cata all'orecchio senza che 
nessuno tuttavia sia all'altro 
capo. C'è anche chi - in man
canza d'altro - parla con la se
greteria telefonica Tutto ciò 
per lar notare al prossimo che 
io sono importante e tu no af
ferma Judith Martin, autrice 
della «Guida alle buone ma
niere per il prossimo millen
nio». 

Sarà presto il libreria «Falsi profeti», il 
libro di Alexander Kohn sugli inganni 
e gli errori della scienza edito da Zani
chelli, di cui anticipiamo qualche pa
gina. Il libro prende in considerazione 
vari aspetti della condotta scorretta 
nella scienza - sia passata che recente 
- nei campi delle scienze naturali, del

la medicina, della psicologia e dell'ar
cheologia. Contiene anche alcuni 
esempi di ricerche erronee, cosi come 
esempi di falsi volontari ed involonta
ri, di vere e proprie frodi o di casi, co
me quello di Newton, di forzatura dei 
dati in base ad una profonda, geniale 
convinzione. 

ALEXANDER KOHN 
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Disegno di Mitra Dtvshali 

del 10% del valore, per cui a 
quel punto la velocità del suo
no calcolala risultava di 1 142 
piedi al secondo, un numero 
che coincìdeva con quello mi
surato sperimentalmente con 
una precisione di 1 su 1.000. 

Come riuscì Newton ad attri
buire un valore numerico alle 
sue assunzioni? Non aveva al
cuna base fattuale: non aveva 
alcun dato che gli indicasse 
che l'aria contiene il 10% di va
pore acqueo; non poteva sa
pere che le particelle di aria 
sono solide. Questi parametri 
gli erano sconosciuti. Anche se 
Westafall dichiara esplicita
mente (81) che queste assun- • 
zioni furono «niente di meno di 
un imbroglio volontario», io 
penso che fare approssimazio
ni matematiche nel caso di 
problemi altrimenti intrattabili 
è, di fatto, la cosa migliore che 
si possa fare per mostrare che 
una teoria è verosimile. 

Tuttavia rimangono anche 
altri problemi. Se si esaminano 
le tre edizioni di Principia di 
Newton (pubblicate rispettiva
mente nel 1687, nel 1713 e nel 
1726) si nota che le correzioni 
apportate da Newton Eli suoi 
calcoli vennero (atte a poste
riori: Newton sapeva quale do
veva essere il risultato e di con
seguenza aggiustò i suoi dati 
affinché corrispondessero be
ne alle previsioni. Per esempio, 
nel suo calcolo della velocità 
del suono corresse II valore 
della densità dell'aria da 1:850 
nella prima edizione a 1:870 
nella seconda edizione. Ana
logamente, il calcolo della di
stanza della Luna dalla Terra 
era basato sul valore noto del
la costante gravitazionale g 
Newton usò in primo luogo i 
dati di Copernico, Vendelin e 
Tycho per la distanza della Lu
na, ossia 60,5 raggi terrestri; da 
qui il valore di g/2 risultava es
sere di 15 piedi e 1 pollice, che 
coincideva con la misurazione 
di Huygens. Di fatto la distanza 
della Luna non era conosciuta, 
per cui la scelta del valore 60,5 
era quella che meglio si adat
tava al valore di g determinato 
da Huygens. 

Il terzo esempio di manipo
lazione dei dati si può trovare 
nei calcoli di Newton per la 
precessione degli equinozi ter
restri, che si sapeva essere di 
circa 50 secondi. A questo pro
posito Westfallsenve (81): 

«Nel caso della precessione 
[...] la correzione di un lemma 
sbagliato nella prima edizione 
impose la necessità di riaggiu
stare più del 50% dei rimanenti 
numeri. Senza nemmeno di
chiarare di avere nuovi dati, 
Newton manipolò sfacciata
mente le vecche cifre sulla pre
cessione in modo da nascon
dere l'apparente discrepanza 
e portare la dimostrazione a 
un più allo livello di accuratez
za». 

Il manoscritto di Newton per 
la seconda edizione dei Princi

pia venne pubblicato da Roger 
Cotes. Nella sua corrisponden
za con Cctes per le correzioni 
da apportare. Newton scrisse 
(febbraio 1719): «È sufficiente 
che Voi riusciatc a correggere i 
numen in modo che la preces
sione degli equinozi risulti di 
50 o 51 secondi». Cotes appor
tò le necessarie correzioni e 
scnsse a Newton: «Sono molto 
contento di vedere che tutto 
viene enunciato con tanta per
fezione e chiarezza perché, in
dipendentemente dalle con
clusioni, penso che la Vs. di
stanza di 18,2° dovrebbe esse
re mantenuta ed é molto me
glio 17,50° o 1 5,25"; e lo stesso 
si può dire degli altri cambia
menti nei Vs. principi da cui è 
derivata la conclusione». Cosi 
nella seconda edizione ael li
bro di Newton i risultati sulla 
precessione divennero precisi 
nella misura di 1 su 3.000. 

Certamente non è sbagliato 
cercare di mettere in accordo 
la teoria e l'espenmento, sem
pre che l'ipotesi venga poi ul
teriormente controllata con al
tri esperimenti e non sia pre
sentata come definitiva. I) pro
cedimento di ragionare a ritro
so dai risultati sperimentali alla 
correzione di un aspetto del 
modello teorico non deve es
sere considerato disonesto. 

La storia nfenta da A.H 
Boultree (82) illustra una si
tuazione simile nel nostro se
colo. Boultree cita ' C. McLen
nan che durante una lezione 
all'Università di Toronto rac
contò il seguente aneddoto: 
avendo fatto osservare a Nils 
Bohr quanto fosse straordina
rio che la sua (di Bohr) equa
zione fornisse con estrema 
precisione i valori della costan
te di Rydberg (una costante fi
sica relativa agli spetta atomi
ci), Bohr rispose: «Per forza, 
McLennan, sono stato io a farli 
risultare in questo modo». 

Una interessante nota ri
guarda la gelosia di Newton 
per il suo lavoro e la priorità 
delle sue scoperte (83). Il 16 
aprile 1676 Newton scrisse una 
lettera al segretario della Royal 
Society per avvisarlo che la 
scoperta di Boyle pubblicata 
nelle Phiiosophical Tranxnc-
: nn d'.'lU .'.oy.il Srcic'.v nel 
lebbraio a: quell anno poleva 
essere causa di un grande dan
no sociale. Quale era questa 
scoperta dannosa? Boyle ave
va notato che mescolando il 
mercurio con la polvere di oro 
si produceva calore. Newton 
mise in guardia la Royal Socie
ty da pericoli non ben specifi
cati nel caso che la reazione di 
Boyle fosse stala conosciuta 
dai non addetti ai lavori. Si sa 
che in quel periodo anche 
Newton stava facendo esperi
menti alchimistici e si può 
quindi sospettare che Newton 
temesse che Boyle gli potesse 
«rubare» la priontà dei metalli, 
e perciò usò la sua autontà per 
fermare la diffusione delle sco
perte di Boyle. 

Una bioetica umana, troppo umana 
Il libro del medico americano 
Hugo T. Engelhardt propone 
un pluralismo fondato su basi 
razionali, dal quale sono escluse 
tutte le altre specie animali 

ANNAMANNUCCI 

• • A New York la comunità 
nera e quella ebraica si scon
trano violentemente. L'integra
zione fra razze appare sempre 
più difficile, le varie comunità 
hanno valori e visioni della vita 
diversi, incomunicabili e irri
ducibili. Un dato di fallo della 
società pluralista. «E' entro 
mondi morali particolari che si 
vive e si trova il pieno significa
lo della vila» - scrive il medico 
Hugo T. Engelhardt ni suo 
•Manuale di bioelica» (A. 
Mondadori, Milano, 1991) - «è 
solo nell'ambito di una comu
nità particolare che si impara 
se sia giusto o sbagliato, se val
ga o no la pena di fare le cose 
che si ha il diritto morale di fa
re». Esistono dunque «ferventi 
cattolici irlandesi del sud di 
Boston, sassoni protestanti del 
Texas centrale, omosessuali 
ebrei di San Francisco», ed è 
con queste peculiarità che ci si 

deve confrontare. I contenuti 
dell'etica esistono dunque al
l'interno delle comunità, men-
Ire «presa da sola, la bioetica 
laica sarebbe un quadro vuo
to». Questo non vuol però dire 
che il conflitto è inevitabile. Lo 
sforzo di Engelhardt è proprio 
quello di fornire una cornice 
vuota al cui intemo però le va
rie comunità vivano pacifica
mente, riconoscendo l'inevita
bilità del pluralismo. La mora
le è «un palio pacifico fra per
sone». E questa «l'elica come 
procedura», caratterizzata dal 
rispetto per la libertà degli 
agenti morali, dall'accettazio
ne della pluralità dei punti di 
vista, 6 «il trionfo del presuppo
sto politeistico», non desidera
to dall'autore, ma riconosciuto 
come inevitabile. Il libro esa
mina in questa ottica laica i 
problemi classici della bioeti
ca, aborto, contraccezione, in

fanticidio, il consenso e il rifiu
to del trattamento, l'allocazio
ne dei fondi nell'assistenza sa
nitaria, questioni che riguarda
no tutti. La bioetica è qui intesa 
come etica medica, non si par
la per esempio di elica am
bientale. 1 soggetti di questa 
etica pluralistica sono le perso
ne. Ma «persona» non è sinoni
mo di essere umano. La comu
nità morale è composta dagli 
esseri autocoscienti, razionali, 
liberi di scegliere e in possesso 
di un senso morale. Solo que
sti sono persone. Engelhardt 
taglia dunque via feti, zigoti, 
handicappati mentali gravi e 
comatosi, che sono «al di fuori 
del santuario intemo della mo
rale». Una morale razionale 
dunque per esseri razionali, ri
spettosi degli altri esseri razio
nali. In questa ottica, gli ani
mali non sono persone, è evi
dente, e a loro non è dovuto 
nessuna considerazione, 

neanche minima. Possono es
sere oggetti di beneficenza, 
ma sono solo le persone a giu
dicare a quali beni bisogna da
re peso, per esempio «il cac
ciatore deciderà che il piacere 
della caccia e il raffinalo ricor
do dell'uccisione sia un bene il 
cui valore supera quello della 
vita dell'animale da cacciare e 
uccidere». E' rifiutata insomma 
anche la morale kantiana, che 
acconsente all'uso di animali 
come mezzi, ma non accetta 
l'uccisione per divertimento, 

anche se per molivi «educati
vi», la crudeltà verso glianimali 
porterebbe infatti a quella ver
so gli uomini. Con questa con
cezione dell'etica laica, plura
listica, vuota di contenuti e rife
rita solo agli esseri razionali, 
Engelhardt esamina i vari temi 
scottanti, della vita e della 
morte, in modo spesso scan
daloso, soprattutto per noi ita
liani, dalla forte matrice catto
lica. Se tutti sono sicuri di non 
cambiare specie, non temono 
di diventare animali e di essere 
dunque esclusi dalla morale, 
molti temono invece l'handi
cap, l'invalidità, la vecchiaia, 
nessuno essendo sicuro di 
sfuggire queste situazioni di 
•minorità». Forse questo spie
ga il fascino della poco plurali
sta etica cattolica, cosi rassicu
rante da questo punto di vista 
(e non solo). Ma la bioetica 
non è solo etica medica o di
scorso sull'assistenza sanitana. 
Molto interessanti a questo 
proposito due degli interventi 
della corposa antologia «La 
bioetica. Questioni morali e 
politiche per il futuro dell'uo
mo», atti del convegno di Poli
tela del marzo 1990, a cura di 
Maurizio Mori, Bibliotechne 
editore. Gaetano Carcalerra di
scute della logica decisionista 
e della cosiddetta legge di 1 lu
me, ossia il rapporto Ira essere 
e dover essere, ma quello che 
qui ci interessa e il problema 

dell'alterità, chi è l'altro nel 
rapporto morale?. Non è certo 
una tematica nuova, ma viene 
nproposta in termini nuovi o 
meglio non usuali. Gli altri in
fatti possono essere anche gli 
animali o addirittura gli am
bienti naturali. E' con questo 
taglio che Carcaterra esamina 
dunque le teorie animaliste or
mai classiche, quella dei dirmi 
di Tom Regan, l'utilitarismo di 
Peter Singer e il rispetto della 
vita di Albert Schweitzer. Il pro
blema dell'alterità, in fondo, 
corrisponde a quello della de
finizione del bene, della fon
dazione dell'etica. Ecco allora 
che per esempio la caccia o 
l'indossare pellicce diventano 
problemi morali, dato che 
comportano l'uccisione di ani
mali, cosa che può anche es
sere considerata un delitto, se 
la cerchia degli altri si estende 
agli esseri non umani Questa 
e la sfida della nuova bioetica, 
il non umano, il trascendimen
to dell'umano A questo non si 
può nspondere con giustifica
zioni basate sulla convenzio
ne, sul «si è sempre fatto rosi», 
sull'arbitrio o sulla forza, dice 
Carcaterra. Ci vogliono argo-
mcnlazioni razionali, che non 
e- detto però assumano la ra
zionalità come criterio discn-
mante. Ecco allora che l'ani
malismo può razionalmente 
difendere degli esseri irrazio
nali 
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